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P o l i t i c a ◆ G i a n f r a n c o P a s q u i n o

Come uscire dal Grande Albergo dei partiti
ROBERTO BARZANTI

N on sono passati molti anni da
quando per la sinistra era
scandaloso parlare generica-

menteed interminisociologicidiclas-
se politica, comprendendovi dentro
quanti fossero chiamati a ricoprire re-
sponsabilità in qualche modo legate a
funzioni pubbliche. La cosa irritava
perchévenivaritenutasemplificantee
finivaperavallare laconvinzioneche-
aldi làdelladifferenzadelle idee -agis-
se una dinamica omologante in grado
di rendere affini e contigue esperienze
compiute innomedi appartenenzedi-
verseediprogrammiantagonisti.Og-
gi più nessuno troverebbe da ridire e
anzi itestidi classici come Weber e

Schumpeter o quelli del trio italiano
Mosca-Pareto-Michels son citati con
persino fastidiosa frequenza. Idibatti-
ti senza fine sulla crisi del sistema po-
litico e sulla qualità della rappresen-
tanza,nonché le discussioni senzaap-
prodo sulle leggi elettorali, continua-
no a favorireuna nuova frequentazio-
nedipagineingiustamenteneglette.

Cade, dunque, a proposito il volu-
metto di Gianfranco Pasquino che
unisce lachiarezza informativadiuna
voce di dizionario e la passione pole-
mica di chi non riesce a distogliere lo
sguardo dai guai di casa propria. Non
sorprende pertanto la diagnosi molto
severa dei mali che affliggono la classe
politica parlamentare, che viene chia-
mata incausaperquattrovizicapitali:
il trasformismo, l’assemblearismo, il

clientelismoedilconsociativismo.Pa-
squino - si sa -prediligeunascansione
molto matematica ed enumerativadel
ragionamento. Forse i vizi sono più di
quattro. I rimedi sonosuggeriti in for-
ma problematica, com’è corretto. Si
afferma,adesempio,che iparlamenta-
ri sono in numero eccessivo e quindi
una riduzione sarebbe utile, ma la li-
mitazione del numero dei mandati
ammissibili non sarebbe di per sé un
toccasana. Il parlamentare -maanche
ilsindacosipotrebbeaggiungere-non
rieleggibile potrebbe diventare, se lo
volesse, un’anatra pazza più che zop-
pa:«Svincolatodaqualsiasialtracon-
siderazione e interessato soltanto ai
suoi destini personali alla scadenza di
unmandatononprorogabile».

Non mancano esempi clamorosi.

La casistica delle ineleggibilità e delle
incompatibilità resta assai flebile,
mentre i conflitti di interesse conti-
nuano ad essere tollerati. L’inseri-
mento in circuiti parapolitici o l’as-
sunzione di ruoli privati ben remune-
rativi - a partire dalle attività lobbisti-
che-compensaconsospettafrequenza
chideveabbandonareunseggioparla-
mentare o un posto di governo. È il si-
stemachevienedefinitodellaportagi-
revole, secondo il quale ilPalazzocon-
tro cui si scagliò con non dimenticate
invettive Pier Paolo Pasolini assomi-
glia ad un Grande Albergo da cui si
entra e si esceapiacimento con la stes-
sachiave.L’effettodirestringimentoè
indubbio e la classe politica in senso
ampio trova così il modo di autocon-
servarsialdilàdellecito.

Per controbattere con efficacia alle
accuse che vengono rivolte ai politici
di professione non ci sono scorciatoie
né bastano i commossi appelli alle
energie pulite della cosiddetta società
civile.Occorrepiuttostomodificare in
profondità le sedi principali di forma-
zionedellarappresentanzaedimecca-
nismi consueti di selezione: si tratterà
allora non di lottare contro una gene-
rica partitocrazia con foga moralisti-
ca, ma di mettere manoa riformeserie
e impegnative: sull’organizzazione
dei partiti e sulla trasparenza della lo-
ro vita interna, sullo svolgimento di
elezioni primarie per la scelta dei can-
didati, su severe norme contro il cu-
mulodeimandati.

Si tratta di un prontuario di temi
che invoca concretezza e coraggio di
progetti. Invece della mistica delle ri-
formecostituzionaliodelle fughefede-
ralistichenonsarebbemale chesimet-
tessero all’ordine del giorno priorita-
riamentequesti temi,prosaici edecisi-
vi.Taluno li consideramisuredi inge-

gneria insufficienti perdaresboccoal-
la transizione italiana. Eppure sono
passaggi fondamentali, e sarebbe pre-
feribile fare qualcosa diparziale e con-
creto più che esercitarsi nella predica-
zione di un futuro inattingibile. È op-
portuno ricordarlo in un Paese nel
quale le primarie sono considerate
una disgrazia, un’eventualità o - quel
ch’è peggio -unmarchingegnoda im-
provvisarequandogli apparatidipar-
tito devono eliminare dalla scena
qualche potenziale candidato fuori da
giochi del Grande Albergo. Probabil-
mente un insieme di regole ben cali-
brato nella direzione prospettata sa-
rebbe il modo migliore per costruire
un’élite strategica, cioèuna classe fat-
tadiuomini chevivanoper lapolitica,
non di professionisti - secondo la cele-
bre distinzione weberiana - che, vi-
vendo di politica, debbano ubbidire
più ai calcoli immediati del tornacon-
to personale che alla complicata indi-
viduazione dell’interesse ritenuto ge-
nerale.

La classe
politica
di Gianfranco
Pasquino
Il Mulino
pagine 128
lire 12.000

S c u o l a Francesco Benvenuto ricostruisce le linee guida di quasi centocinquant’anni di storia sovietica, vissuti alla ricerca di uno Stato
Dall’esperienza zarista alle difficoltà di oggi passando per la rivoluzione bolscevica: esiste davvero un filo comune?

Il tema
e l’articolo
■ Da quest’anno agli esami di ma-
turitàglistudentipotrannosceglie-
revarieopzioniperlaprovascrittadi
italiano: fraquesteèprevistaanche
l’elaborazionediunarticologiorna-
listico.IlmanualediLaparellieLu-
dovici,entrambigiornalistiprofes-
sionisti, fornisceunostrumentopre-
ziosopertuttiqueglistudenticheso-
noindirizzatiasceglierequella
opzione.Sitrattainfattidiunlibro
chetentadianalizzarelastruttura
dell’articolo, lostilediscrittura, la
rispondenzaconifattinarratielalo-
rogerarchiaall’internodell’articolo.
Unostrumentoprezioso,insomma.

«S toria della Russia con-
temporanea, 1853-1996»,
dunque, come «Storia

della Francia», come «Storiad’Ita-
lia». Quel che caratterizza questo
libro di Francesco Benvenuti è già
tutto in un titolo sorprendente-
mente «nuovo». Perché tra quelle
due date, 1853 e 1996, ci sono i 74
anni di vita dell’Unione Sovietica.
È davvero possibile, sia pure a
crollo avvenuto, e dopo aver pre-
soattodelfallimentodellaRivolu-
zione del 1917 come «spartiacque
della storia», collocare semplice-
mente Lenin, Stalin, Chruscev,
Gorbaciov e Eltsin, sulla «linea
continua» delle vicende della
Russia,anzidell’impero,zarista?

In verità altri prima di Benve-
nutihanno individuatoquel che il
regime nato dalla rivoluzione del
1917 ha avuto in comune con il
precedente regime.MaBenvenuti
non fa soltanto questo. Egli si pro-
pone di individuare il filo rosso
della continuità della storia della
Russianeltentativo,portatoavan-
ti dagli zar e dai bolscevichi, di fa-
redellaRussia,uno«Statomoder-
no», o anche, semplicemente, uno
Stato.Opiùesattamenteancoradi
raggiungere, senondibattere-co-
me si dirà negli anni Sessanta con
Chruscev - l’Occidente. Costruire
dunque uno Stato là dove c’erano
- questo l’obiettivo invano perse-
guito lungo il secolo - «due Rus-
sie», quella del potere e quella po-
polare, sparse in un territorio im-
mensoediviseincentopopoli.

A lungo, quel che conosciamo
come Russia - racconta Benvenuti
- non era che un territorio aperto
allemigrazionididecinedipopoli
e alle conquiste militari, nonché
alle contaminazioni culturali e re-
ligioseprovenientidatutteledire-
zioni. Solo a poco a poco i russi,
ora con i coloni e ora con le armi,
hanno dato vita, riempiendo il
«vuoto di potere» rappresentato
dalle immense areea status politi-
co incerto del Sud, della Siberia e
dell’Asia, al loro impero. Ma ad
un impero del tutto particolare
perché a lungo al suo interno i po-
poli non russi hanno potuto con-
servare i loro vecchi orientamenti
sociali e politici, la loro cultura, le
loro religioni. Questo nella prima
fase. Poi però l’autocrazia zarista

ha incominciato a inalberare ives-
silli della «russificazione» coatta e
della «missione civilizzatrice del-
laRussia».

Con rapida sintesi Benvenuti ci
mostra la formazione e poi, a par-
tire dalla guerra di Crimea, o me-
glio dalla sua conclusione così ca-
rica di conseguenze per la Russia,
lacrisideltentativoditrasformare
il vecchio «Stato dinastico mul-
tietnico» dei Romanov nello Stato
nazionale dei russi, ediquelloche
era ormai diventato l’impero rus-

so. Un impero che imponeva il
russo come lingua obbligatoria
nelle scuole polacche, lettoni ed
estoni, riducevapressochédel tut-
to l’autonomia che era stata rico-
nosciutaallaFinlandia,assegnava
ai coloni russi le terre dei nomadi
del Turkestan ecc... In breve tra-
sformava l’impero russo in una
«prigione di popoli». La guerra
mondiale e poi la rivoluzione del
1917 hanno trovato l’impero zari-
sta in piena disgregazione, e anzi
la scelta dell’indipendenza decisa

o ribadita in quei mesi non solo
dalla Polonia e dalla Finlandia,
ma anche dall’Ucraina, dalla Bie-
lorussia, nonché dalle regioni abi-
tate dai tartari, dal Daghestan, da
vaste aree dell’Asia centrale mu-
sulmane, sono da vedere come
momenti del processo rivoluzio-
nario. Così l’impero zarista si dis-
solsenelcaos.

Con l’Unione Sovietica - ci ri-
corda Benvenuti - è nato sì uno
Stato nuovo che in una prima fase
hafattoproprieleragionidelleva-

rie nazionalità ed etnie, sia pure
nel quadro dell’internazionali-
smo proletario e socialista profes-
sato (per cui si parlava di «ucrai-
nizzazione» dell’Ucraina e più in
generale di «indigenizzazione»).
Poi però il vecchio impero russo -
della lingua, della cultura russa,
della burocrazia russa - è stato di
fatto restaurato. Però con ambi-
guità, incertezze e contraddizioni
che in qualche caso dovevano ri-
velarsi salutari. Da una parte in-
fatti con Stalin si liquidavano fisi-
camente le élite emergenti delle
varie nazionalità e si imponeva a
tutti la lingua russa e dall’altra si
favoriva, con l’alfabetizzazione,
oltreché con l’industrializzazio-
ne, il formarsi presso popoli edet-
nie investiti per la prima volta da
una politica di modernizzazione,
di una dimensione e di una co-
scienza nazionale. Ma tutto que-
stoè largamentenoto.Cosìcomeè
noto quel che avvenne nel mo-
mentoincuiilprocessodidissolu-
zionedell’Urssèdivenutopalese.

Proprio in riferimento alle ra-
gioni che hanno fatto precipitare
la crisidell’impero, comecrisidel-
lo Stato unitario multietnico a di-
rezione russa, il libro mostra forse
qualche timidezza. Come se l’au-
tore, che pure ha messo tutto sul
piatto, avesse deciso di rinviare a
conclusione di nuove riflessioni
l’emissione di giudizi definitivi.
Ma la scommessa iniziale, quella
di indicare un percorso unificante
della storia russa di questo secolo
senza mettere tra parentesi gli an-
ni sovietici, appare pienamente
riuscita. Del tutto condivisibile
sembra poi a noi quel che Benve-
nuti dice a conclusione quando,
dopo aver individuato gli aspetti
contraddittori di una «politica
delle nazionalità» che ha permes-
so il sorgere all’interno dell’«im-
pero dei russi» di una serie di veri
epropri«protostatinazionali»,af-
fermacheilpoteresovieticoècrol-
latononsolo acausadeisuoierro-
ri e dei suoi crimini, «ma anche in
conseguenza delle sue realizza-
zioninazionali».Sideveinsomma
anche a quel che è avvenuto negli
anni sovietici, se i russi sono oggi
vicini allo Stato nazionale. Il cam-
minodellastorianonèdavverori-
ducibileadunalinearetta.

Dagli Zar a Lenin a Eltsin
La linea continua dell’impero russo

ADRIANO GUERRA
L’articolo
di giornale
all’esame
di maturità
di Gian Franco
Laparelli
e Marco Ludovici
Donzelli
pagine 143
lire 15.000

S c i e n z a

Tra industria
e ricerca
■ «Fare scienza oggi» è un titolo
quantialtrimaiesplicativo: il librodi
PaulRabinow,antropologoall’uni-
versitàdiBerkeley,èuntentativodi
analisideirapporti fralaricerca
scientificaeilpoteredellagrandein-
dustriache,inunmodoonell’altro,
lacondizionamediantelesovvenzio-
ni.Inquestocontesto, l’autorestu-
diauncasospecifico,quellodell’a-
ziendaCetusche,negliannidella
biotecnologia,hamessoapuntouna
tecnicadimanipolazionegenetica
perladuplicazionedisegmentidel
Dna.Un’inchiestadalsaporegior-
nalisticochevamoltoinprofondità.

Fare scienza
oggi
di Paul Rabinow
Traduzione
di Giancarlo
Carlotti
Feltrinelli
pagine 191
lire 40.000

S t o r i a Storia
della Russia
contemporanea
1853-1996
di Francesco
Benvenuti
Laterza
pagine 360
lire 48.000

Lo Stato
e la fede
■ Giacomo Biffi, cardinale, arcive-
scovodiBologna,inquestobreve
saggioaffrontauntemacrucialefra
storiaepolitica:ilrapportofraStato
eChiesainItalia.Partendodaquesta
considerazione:«Ilcattolicesimo
nonèpiùreligionedistato...maresta
lareligionestoricanazione,ecome
talehalargamentecontribuitoadare
un’animaeunavoltopropriesingo-
lariallanostraammirevoleciviltà;
quallaciviltàcheharesofamosoe
onoratoilnomedell’Italianelmon-
do».Edatalaparticolaritàdelpunto
diosservazione,taleopinioneparedi
sicurointeresse.

Risorgimento
stato laico
e identità
nazionale
di Giacomo Biffi
Piemme
pagine 77
lire 15.000

N a r r a t i v a ◆ H u g o C l a u s

Il Novecento e la lunga stagione delle sofferenze
ROCCO CARBONE

I l fascino delle quasi settecento
pagine che compongono «La
sofferenza del Belgio» di Hu-

goClaus (classe1929)risiedemol-
to nell’evidenza data a un vero e
proprio sistema di conflitti, che
compongono la fondamentale ar-
chitettura del romanzo. Ciò non è
dovuto soltanto alla superficiale
materia del racconto, che è situato
prima, durante e dopo la seconda
guerra mondiale. Non che questa
superficie non sia ricca. Al contra-
rio, il lettore si troverà presto im-
merso in unmondo dipersonaggi
e di relazioni che costituisce buo-
na parte della scommessa dell’au-
tore, e conferisce a queste pagine
un sapore sempre più raro da tro-
varealgiornod’oggi:quelriferirsi
a un orizzonte alto di modelli let-
terari, tuttinovecenteschi, incui lo
stile appare subito artefice di una
conoscenza che viene prima di
ognialtracosa, edovenonc’èspa-

zio a facili compromessi, evitati
anche a costo di disorientare il let-
tore, di non concedergli nessuna,
facileviad’uscita.

Ho parlato di sistema, e devo
spiegarmi meglio. «La sofferenza
delBelgio»sipresentacomeunte-
sto articolato, almeno a un primo
sguardo, in modo assai semplice.
Le due parti che lo compongono,
tagliandolo in due come una pro-
fonda ferita, corrispondono al
«prima» e«dopo»cheè ilnaturale
sviluppodell’azione.Esseraccon-
tano l’infanzia e l’adolescenza di
Louis Seynaeve, inquieto bambi-
no e poi ragazzoabitantedella cit-
tà di Walle nelle Fiandre, e per as-
solvere questo compito l’ordine
temporale viene rispettato con ri-
gore, senza salti in avanti o ritorni
inuntempocheègià statoraccon-
tato. Ma questa semplicità è solo
apparente. In realtà, la bipartizio-
ne dellamateria narrata nasconde
un’altra grande separazione, che
introduce al centro stesso del con-
flittoalqualeaccennavoprima.

Si tratta di una distinzione che
riguarda la qualità del tempo, as-
soggettata a due differenti volon-
tà. La prima è circolare, e si svolge
tutta all’interno del mondo vissu-
to dal protagonista, dei luoghi e
deipersonaggichesonosuoi.Èun
mondo fondamentalmente arcai-
coerefrattarioaicambiamentiim-
posti dalla Storia, che proprio per
questo appare sempre come mi-
naccia,spiadiunpericolodestina-
to in seguito a travolgere uomini,
luoghi e pensieri, un universo che
Clauscirappresentaattraversogli
occhidiunbambino,dellasuavita
in un collegio, di un’educazione
cattolica che invariabilmente
macchia di peccato tutto ciò che
vuole indirizzare insensoetico,di
una clausura che, invece di essere
protezione delle insidie del mon-
dodivienericettacolodipulsionie
perversioni. In questo senso,
Louis Seyneave è un Törless suo
malgrado, un bambino che impa-
ra a conoscere il mondo quasi
esclusivamente a partire da una

costrizione, un divieto che anima
la fantasia dell’infanzia virandola
tuttavia in una tonalità grigia,
quandononplumbea.

Inquesto mondoil tempononè
ancora scansione, non ha una sua
linearità, i personaggi che lo ani-
mano,conle lorostorie,sembrano
porlo in una situazione sempre
marginale, dove il cambiamento
non è da nessuno desiderato, per-
ché visto sempre come insidia, se
non come vero e proprio male da
fuggire ad ogni costo. Ma non ba-
sta stare ai margini per essere ri-
sparmiati. Il tempo, sotto la forma
ineluttabile della guerra, invade
quel mondo, cambiandone i con-
notati. Louis, la sua famiglia, gli
abitanti della città di Walle saran-
no trascinati tutti in una serie di
eventi dai quali non potranno
uscire che doppiamente sconfitti.
Doppiamente, perché gli stessi
personaggi, prima di questa irru-
zione, sono tuttianimatidaunde-
stino che sembra comprendere
quasi soltanto il fallimento, laper-

dita di se stessi, delle proprie so-
stanze, delle proprie idee (le pe-
nultimeconsideratemoltopiùim-
portantidelleultime).

Ciò che sorprende di più nella
pagina di Claus, nei modi del suo
discorsonarrativoè losguardoat-
traverso il quale eventi e perso-
naggi vengono rappresentati.
Nell’ultima paginadel romanzoil
giovaneSeynaeve,giuntoallafine
della sua formazione attraversola
guerra, i suoi orrori e il fascinoche
solo il male può esercitare intona
assiemeadaltri, il celebreritornel-
lo di una canzone francese: «Tout
va bien, Madame la marquise».
Tutto va bene, nonostante tutto
vada male e si sia dissolto, e forse
proprioperquesto. Inquesto fina-
le lenocinio è possibile leggere il
modo con cui l’autore vede il Bel-
gio e le sue sofferenze, dalla sta-
gione inconfessabile del collabo-
razionismofinoagliodierniorrori
diMarcinelle: la storiadi unPaese
chesembra sempre sconosciutoai
suoiabitanti.

C i n e m a

Le confessioni
di Ioseliani
■ Basterebbe forse solo il film «I fa-
voritidellaluna»afarediOtarIose-
lianiunodeiregistipiùstrambiege-
nialidiquestianni.Ubulibrihariu-
nitounaseriedimaterialiperrac-
contarlodall’interno.Sulletraccedi
unalungaconversazione(cheaf-
frontatutti itemi,dall’àmbitopriva-
toaquelloartistico),questolibroof-
freunospaccatoineditodelgenio
georgiano,mettendoneinrisalto
nonsololefortiradici«sovietiche»
(nelsensocinematografico»delter-
mine,ovviamente,daEjzensteina
Tarkovskij)maanchel’attualevolto
europeo,essendoIoselianidaven-
t’anniinFrancia.Unlibrochegliap-
passionatinondovrannoperdere.

La sofferenza
del Belgio
di Hugo Claus
Traduzione
di Giancarlo
Errico
Feltrinelli
pagina 667
lire 35.000

Addio terraferma
Ioseliani
secondo
Ioseliani
a cura
di Luciano
Barcaroli
Carlo Hintermann
e Daniele Villa
Ubulibri
pagine 223
lire 33.000


